69. LE DONNE E I MEDIA

(8/3/06)

Obiettivo: analizzare da una parte come i media rappresentano (o non rappresentano) le donne di oggi, e dall’altra che spazi hanno conquistato le donne come comunicatrici. 

1. Autore: Teomondo Scrofolo. L’immagine della donna che i media veicolano è quanto meno stereotipata e di maniera, oltre che semplicistica, incapace di cogliere la complessità dei ruoli che oggi la donna ricopre nella società e il valore del suo contributo alla vita sociale, culturale e economica del nostro paese. Il problema è tanto più grave perché, per i noti meccanismi degli effetti dei media sul pubblico, la rappresentazione della donna in TV e negli altri media influisce sull’autopercezione delle donne stesse oltre che sulla percezione che le donne hanno degli uomini.

Secondo una recente ricerca del Censis, i ruoli coperti dalle donne in televisione sono: attrici (53%), cantanti (25%) e modelle (20%). Dunque, sono soprattutto spettacolo.

Se poi guardiamo che cosa fanno le donne in televisione, vediamo che esse sono piacevoli, positive, collaborative . E forse sono costrette ad esserlo, visto che sono spesso protagoniste dello spazio televisivo, ma non lo gestiscono: sono al massimo comprimarie di figure maschili “ordinanti”. Nell’intrattenimento il conduttore è uomo, e le inquadrature sono voyeuristiche (30%) e solo nel 16% dei casi sottolineano le abilità artistiche della donna. 

· Quali sono le donne della televisive che apprezzate di più? perché

· forse non esistono più le vallette come negli anni sessanta-sessanta, ma in che misura il loro ruolo è cambiato sostanzialmente?

· Il protagonismo della donna è solo un’illusione ottica?

Secondo il Censis le donne sono rappresentate come: belle, patinate e soprattutto giovani. In televisione le donne anziane sono invisibili (4,8%), mentre sono numerose nella società; quelle disabili non compaiono mai; quelle di status socioeconomico basso molto raramente (9,6%). Al contrario, nell’informazione la donna compare soprattutto all’interno di servizi di cronaca nera (67,8%) in cui è coinvolta come vittima di stupri, violenze, prevaricazioni.

· o vittima o bambola: è davvero questa la scelta possibile?

· Guardereste un programma condotto da una donna anziana? E da una donna disabile?

· Voi vi sentite rappresentati dalla televisione?

Le fiction: oggi per trovare una rappresentazione più articolata delle donne, bisogna ricorrere alle fiction, all’interno delle quali possiamo trovare, in posizione protagonista, donne magistrato, poliziotto, medico… 

· Quali personaggi femminili delle fiction ricordate? In quali vi siete identificati?

· come mai la fiction riesce a fare quello che gli altri non fanno?

2. L’incubo della perfezione. La pubblicità adotta, a seconda del target a cui si rivolge, varie tipologie femminili: la seduttrice, la sportiva, la ragazza acqua e sapone, la moglie e madre, l’erotica, la donna oggetto, l’intellettuale… ma a parte la prevalenza di alcune caratteristiche rispetto ad altre (devono sedurre, in un modo o nell’altro), il leit motiv è dato dal fatto di essere perfette: magre, flessuose, belle e giovani.

· quali sono secondo te le tipologie maggiormente usate dalla pubblicità?

· ricordi una pubblicità che ti ha particolarmente colpito?

· Una che non sopporti?

A volte il dubbio viene: che se le donne sono rappresentate così è perché se lo meritano. «Non so che cosa dire… Non sono abituata a parlare, di solito faccio altre cose…» è stata la risposta di due modelle che hanno presentato San Remo alla richiesta da parte dei giornalisti di raccontare il loro stato d’animo sul palco del festival. 

· Le donne sono così o le rappresentano così?

3. Le donne dell’informazione. Il numero delle donne che lavorano nei media è cresciuto moltissimo, ma questo non vuol dire che contino quanto gli uomini nel fare l’informazione. Sia quando sono invitate a parlare nelle trasmissioni, sia quando scrivono o girano servizi per le loro testate, danno l’impressione di essere sempre chiuse dentro recinti precisi… 

I programmi di approfondimento sono prevalentemente in mano agli uomini (63%). Nei programmi di informazione, secondo l’osservatorio di Pavia, gli ospiti donna sono solo 1 su quattro, ma sono concentrati in quelli un po’ più light (Maurizio Costanzo Show), mentre in quelli più strettamente politici la percentuale cala.

Le donne, inoltre, discutono soprattutto di questioni sociali (22%), costume e società (16%), cronaca e storie di vita (11%), arte cultura e spettacolo (10%). Gli uomini dibattono soprattutto di questioni internazionali (15%), politica (12%), economia (11%), media e comunicazioni (7%) e giustizia (6%).

Gli uomini vengono invitati ai programmi prevalentemente come competenti (66%), le donne per raccontare esperienze personali, storie di vita (59%).

Qualcosa di simile succede anche alle donne che fanno politica: oggi in parlamento c’è un 10% di donne, ma compaiono in televisione solo nel 7,3% dei casi, dunque sono sottorappresentate (Osservatorio di Pavia, 2002). Ma ciò che conta è che nei notiziari sono presenti solo nell’1,5% dei casi, e la percentuale sale all’ 8% nei programmi di approfondimento e al 18% nei programmi di intrattenimento. Quindi le donne elette sono maggiormente visibili nei programmi che non si occupano specificamente di politica e sono escluse dai “salotti nobili” della comunicazione politica.

· le donne parlano maggiormente di argomenti legati al privato e alla società per scelta o perché è questo che chi fa i programmi (prevalentemente uomini) vuole?

· Perché le donne non sono interpellate su questioni fondamentali come la politica o l’economia?

· Pensi che ci siano temi su cui gli uomini sono più affidabili?

Il numero delle donne giornaliste è ormai pari a quello degli uomini, ma man mano che si sale nella scala gerarchica delle redazioni scende la percentuale delle donne. Inoltre ci sono ambiti in cui ancora non riescono ad affermarsi: quante opinioniste ci sono che scrivano in prima pagina di politica o economia?

· perché le donne fanno più fatica a fare carriere nei media?

· Sono loro che non ci tengono, ritenendola incompatibile con altri ruoli e valori (la vita famigliare), o è qualcos’altro che le penalizza? Che cosa?

4. Almeno proviamoci. «Le donne stesse possono fare molto per favorire un trattamento migliore della donna nei mass media: promuovendo tramite i mezzi di comunicazione sociale programmi educativi, insegnando agli altri, specialmente ai propri famigliari, ad essere consumatori critici nel mercato dei media, manifestando alle compagnie di produzione, agli editori, alle emittenti radio-televisive, agli inserzionisti pubblicitari il proprio punto di vista circa i programmi e le pubblicazioni che insultano la dignità delle donne o che sviliscono il loro ruolo nella società. Inoltre le donne possono o dovrebbero prepararsi ad assumere esse stesse posizioni di responsabilità e creatività nel mondo delle comunicazioni sociali, non in conflitto o ad imitazione dei ruoli maschili, ma imprimendo il loro personale “genio” nel proprio lavoro e nell’attività professionale». (Giovanni Paolo II, “I media: moderno areopago per la promozione della donna nella società”, messaggio per la XXX Giornata Mondiale delle Comunicazioni sociali, 19 maggio 1996). Sono passati dieci anni da quando papa Woitjla da dato queste indicazioni. Valgono ancora? Si possono tradurre in azioni?

· ti è mai capitato di manifestare il tuo dissenso rispetto ad un programma andato in onda? Come?

· Una maggiore presenza delle donne potrebbe cambiare il modo di fare informazione o di fare i programmi? Come?

· Esiste un “genio femminile” in questo campo?
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